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MICHELE NAPOLITANO 
 

Ancora su Caproni e i classici.  
Un verso del Passaggio d’Enea∗ 

 
 
SOM MARI O 
La presente nota, tornando a riflettere sul rapporto tra Giorgio Caproni e i suoi classici, 
propone di identificare in un passo di Strabone (5, 4, 5) la fonte, diretta o indiretta, di un 
difficile verso del Passaggio d’Enea. 
Parole chiave :  Giorgio Caproni, Enea, Il passaggio d’Enea, Strabone, Cimmeri. 
 
 
ABSTRAC T 
The present paper, dealing once again with Giorgio Caproni’s relationship with the Greek and 
Roman classics, tries to identify in a passage of Strabo (5, 4, 5) the source of a difficult verse of 
Il passaggio d’Enea. 
Keywords : Giorgio Caproni, Aeneas, Il passaggio d’Enea, Strabo, Cimmerians. 
 
 

a recentissima pubblicazione della raccolta dei luoghi caproniani relativi a 
Enea per le cure di Filomena Giannotti1 rappresenta un’occasione 

preziosa per tornare a riflettere con nuovo slancio su un tema, quello del 
rapporto di Caproni con i classici greci e latini, già da tempo indagato. Il 
volume, nel mettere insieme, con molto merito, materiale assai disparato 
quanto alle prerogative dei singoli interventi e il più delle volte di non banale 
reperimento, propone, accanto a corrispondenze giornalistiche, estratti da 
interviste, recensioni, e altro ancora, una nuova edizione commentata del 
Passaggio d’Enea, un componimento in versi, del 1956, ripartito in tre distinte 
sezioni, che, oltre a essere il punto di gran lunga culminante della lunga e 
articolata riflessione di Caproni intorno a Enea, rappresenta una delle stazioni 
più alte della produzione lirica italiana del dopoguerra. 

Non è mia intenzione qui né affrontare in termini sistematici il rapporto di 
Caproni con i classici2 né, men che meno, offrire un nuovo tentativo di 
commento ai versi del Passaggio. I quali, nonostante l’ottimo lavoro svolto da 
Filomena Giannotti, attendono ancora di essere commentati verso dopo verso 
con tutto l’impegno richiesto dai molti punti ancora oscuri, o solo parzialmente 
risolti, che vi si affollano. Vorrei invece attirare l’attenzione su un passo, 
problematico, che, se vedo bene, potrebbe suggerire l’opportunità di 
                                                           
∗ A Filomena Giannotti e a Virgilio Irmici devo una lettura quanto mai attenta di questa nota: a 
entrambi vorrei dunque rivolgere qui il mio grazie più cordiale, e soprattutto a Filomena 
Giannotti, le cui note di lettura mi sono servite a riflettere e a chiarirmi le idee su una serie di 
dettagli rilevanti.  
1 GIANNOTTI 2020a. 
2 Rimando, per questo, al recentissimo bilancio stilato da GIANNOTTI 2020b (ma si veda anche 
GIANNOTTI 2020a, 11-24). Un caso specifico di ripensamento dei classici in Caproni è stato 
studiato, da ultimo, da IRMICI 2020, in relazione a una lirica del Conte di Kevenhüller, «Oh cari». 

L 
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riconsiderare nel complesso la questione rappresentata dalla portata della 
memoria classica di Caproni: più ampia, forse, di quanto chi si è occupato 
dell’argomento sia mai stato disposto ad ammettere. 

E allora ecco intanto il passo, che costituisce l’incipit della terza strofa della 
seconda sezione del componimento, Versi (PE 2. III 1-3)3: 
 

Ti ferma in petto il richiamo d’Averno 
che dai banchi di scuola ti sovrasta 
metallurgico il senso, 

 
con quel che segue. 

Per essere intesa, la pericope che ho appena citata ha bisogno di essere 
considerata tenendo conto del contesto immediatamente precedente, ovvero 
dei versi finali della seconda strofa della sezione (PE 2. II 14-16): 
 

                                         il rumore 
di tenebra, in cui il battito del cuore 
ti ferma in petto il fruscìo delle streghe. 

 
Ma forse è necessario risalire ancora più in alto, ovvero allo snodo tra i versi 
finali della prima strofa e quelli di attacco della seconda, nella medesima 
sezione (PE 2. I 13-16 - II 1-5): 
 

                                      Leggère 
di metallo e di gas, le vive piume 
celeri t’aggrediscono – l’acume 
t’aprono in petto, e il fruscìo, delle vele. 
 
     T’aprono in petto le folli falene 
accecate di luce, e nel silenzio 
mortale delle molli cantilene 
soffici delle gomme, entri nel denso 
fantasma. 

 
Le transizioni tra la prima e la seconda strofa, e poi tra la seconda e la terza, si 
organizzano attorno alla parola «petto», ma in strutture che, in complessa, 
studiata variatio sintattica4, si muovono diversamente5. Nel passaggio tra prima 

                                                           
3 Qui e nel seguito di questa nota i versi del Passaggio d’Enea sono citati secondo il testo stabilito 
da Luca Zuliani in CAPRONI 1998, 153-157. 
4 Sulla complessità sintattica del medio Caproni, Passaggio d’Enea compreso, cfr. COLUSSI 2014. 
5 L’espediente dell’anadiplosi lega del resto tutte e cinque le strofi di cui si compone la seconda 
sezione del poemetto: il che è notato da ultimo, puntualmente, da GIANNOTTI 2020a, 168. Per 
il sèguito della sezione cfr. PE 2. III 15-16 («nel pulsare / di quei pistoni nel fitto dei boschi») e 
PE 2. IV 1-2 («Nel pulsare del sangue del tuo Enea / solo nella catastrofe») e poi PE 2. IV 14-
16 («senti di soprassalto che nel punto, / d’estrema solitudine, sei giunto / più esatto e incerto 
dei nostri anni bui?») e PE 2. V 1-2 («Nel punto in cui, trascinando il fanale / rosso del suo 
calcagno», con quel che segue). 
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e seconda strofa a essere ripetuto è il sintagma «t’aprono in petto», che 
ammette due possibilità di interpretazione: a) il pronome personale può essere 
inteso come complemento oggetto di «aprono», nel qual caso «in petto» 
servirebbe a precisare la sede del poetico squarcio prodotto, nel primo caso, 
dall’acuminato «fruscìo» delle «vele», ovvero dal rumore frusciante delle 
automobili in corteo6, e nel secondo, a inaugurazione della seconda strofa, dalle 
«folli falene accecate di luce» (ancora una volta, un’immaginifica evocazione del 
corteo di automobili, qui circoscritta al dettaglio dei fanali, trasfigurati, con 
evidente reminiscenza montaliana7, in «falene accecate di luce»); b) in 
alternativa, nel sintagma «t’aprono in petto» il pronome personale può essere 
inteso non come complemento oggetto di «aprono», ma come complemento di 
termine; chi intenda così le cose, dovrà per conseguenza interpretare «acume», 
«fruscìo» e «le folli falene accecate di luce» come complementi oggetto di 
«t’aprono», recuperando il soggetto dalla pericope immediatamente precedente 
(«le vive piume»)8. 

Nello snodo tra seconda e terza strofa il sintagma reiterato è invece «ti 
ferma in petto», che ha per soggetto nel primo caso, in chiusa della seconda 
strofa, «il fruscìo delle streghe» (di nuovo le automobili in corteo), e nel 
secondo, all’inizio della terza strofa, «il richiamo d’Averno». Il sintagma «ti 
ferma in petto» ha come complemento oggetto «il battito del cuore»: esplicito 
nei versi finali della seconda strofa («il battito del cuore ti ferma in petto»), 
implicito, ma facilmente recuperabile dal contesto immediatamente precedente, 
nei versi incipitari della terza strofa. Segue la relativa «che dai banchi di scuola 
ti sovrasta / metallurgico il senso», il cui soggetto è il «richiamo d’Averno», 
nuova epifania infera, dopo l’evocazione, nella strofa precedente, di Euridice, 
probabilmente allusiva a Olga Franzoni9. L’Averno e il suo richiamo 
preparano, a loro volta, il coinvolgimento, più avanti, nella terza strofa, dei 
Cimmeri (PE 2. III 9-14): 
 

                                  ed è nel raggio 
d’ombra che di qua penetra i pensieri 
che là prendono corpo, che al paesaggio 

                                                           
6 Nel «fruscìo delle streghe» di 2. II 16 GIANNOTTI 2020a, 170 suggerisce appunto, pur 
dubitativamente, di vedere «un’immagine aggressiva per le automobili». Ma si veda anche 
quanto si osserva poco sopra (GIANNOTTI 2020a, 169) a proposito del «fruscìo delle vele», 
ricondotto anch’esso, direi a ragione, al «rumore delle automobili», come anche il «frusciavano» 
del penultimo verso della prima sezione del poemetto, Didascalia (PE 1 15 s: «Frusciavano in 
me l’idea / che fosse il passaggio d’Enea»). 
7 Per i riflessi montaliani dell’immagine delle falene si veda quanto osserva GIANNOTTI 2020a, 
180. 
8 Chi opti per questa seconda soluzione, che a me sembra preferibile, dovrà fare i conti col 
fatto che, come si è detto, tanto «l’acume / […], e il fruscìo, delle vele» quanto «le folli falene 
accecate di luce» sono, di nuovo, allusioni metaforiche per le automobili del corteo, come è, 
appena prima, delle «vive piume», che sono però il soggetto di «t’aggrediscono», mentre 
«acume», «fruscìo» e «falene» sarebbero, in questo caso, complemento oggetto di «t’aprono». 
Una difficoltà non insormontabile, credo. 
9 Cfr. GIANNOTTI 2020a, 170, con duplice richiamo a Zuliani. Così anche VALLORTIGARA 
2018, 151. 
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di siero, lungo i campi dei Cimmeri 
del tuo occhio disfatto, riconosci 
il tuo lèmure magro 

 
con quel che segue. La relativa, a sua volta, andrà letta intendendo, credo, «il 
senso» come complemento oggetto di «ti sovrasta», associando l’epiteto 
«metallurgico» al «richiamo d’Averno», col quale si trova a essere in relazione 
predicativa. «Dai banchi di scuola», a sua volta, andrà inteso come equivalente a 
un complemento di tempo, «fin dai tempi della scuola»: un dettaglio 
importante, sul quale tornerò più avanti. 

Per quanto complesso, il passo si lascia dunque intendere piuttosto 
agevolmente. Il «richiamo d’Averno», attivato, ancora una volta, dal passaggio 
del corteo di automobili (il «rombo di fibre rotolanti» evocato subito dopo, al 
quarto verso della terza strofa), non è che un nuovo tassello nella fitta trama di 
immagini oltremondane che affollano la percezione dell’io lirico, nel 
dormiveglia: a sovrastarne il senso, fermandogli il cuore in petto, per 
riprendere il dettato caproniano. L’unico serio problema di esegesi, nel passo, 
riguarda l’aggettivo «metallurgico», che a prima vista non trova spiegazione. Ed 
è appunto dell’epiteto «metallurgico» che questa nota intende brevemente 
occuparsi. 

Due osservazioni meritano di essere premesse: 
a) apprendo, intanto, dall’apparato critico di Zuliani che in una versione 
dattiloscritta del Passaggio precedente all’uscita a stampa del poemetto 
(contrassegnata, in Zuliani, dalla sigla Ds2) Caproni aveva optato per una scelta 
diversa, cassando «metallurgico» e sostituendolo in margine con l’equivalente 
metrico «metaforico»10. Un’opzione poi scartata a favore della lezione 
originaria, «metallurgico», che è quella definitiva; 
b) non possono nutrirsi eccessivi dubbi quanto al fatto che nell’aggettivo 
«metallurgico» sia, di nuovo, da ravvisare un riferimento al corteo di automobili 
(«leggère / di metallo e di gas» già prima, in PE 2. I 13-14), o forse, più 
genericamente, al progresso tecnologico, come è stato del resto notato a più 
riprese, negli studi sul Passaggio11. 
                                                           
10 CAPRONI 1998, 1265. 
11 Si vedano, ad esempio, BARBUTO 1980, 120; BARBERI SQUAROTTI, JACOMUZZI 1984, 356 
(«metallurgico vuol forse unire a una immagine di avvampanti officine quelle suscitate dalle 
automobili leggère di metallo e di gas») e MENZIO 1994, 173 («il continuo, ossessivo ronzare delle 
auto»). BARONCINI 2002, 67, in relazione all’attacco della terza strofa della seconda sezione del 
Passaggio parla di un «accostamento analogico che unisce fino a sovrapporli tempo mitico e 
contemporaneità, congiungendo il “richiamo d’Averno” a “metallurgico”, “rombo” e 
“pistoni”», nel quadro di un’esegesi che individua tra le cifre di fondo del poemetto l’abolizione 
della «distanza del mito, il quale attraverso un’ardita analogia acquista la viva concretezza 
dell’immagine tecnologica» (il che era già stato affermato, appena sopra, a proposito dello 
hapax «ammotorati» di PE 1 14, mentre appena oltre [BARONCINI 2002, 68] si parla di 
«processo irrevocabile di assimilazione del mito nel paesaggio industriale»). Una chiave di 
lettura in parte simile è attiva in GHIRLANDA 2016, 123, n. 42, ove, di nuovo a proposito 
dell’attacco della terza strofa, si sottolinea l’«alternarsi di elementi contemporanei – il progresso 
tecnologico – e classici – l’Averno e i Cimmeri», funzionale alla configurazione di 
un’«atmosfera apocalittica in cui l’io incontra solo lo spettro della storia. […] Espressioni quali 
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Il che premesso, se il carattere allusivo-metaforico dell’epiteto è 
sufficientemente chiaro, resta da verificare se esista nelle fonti antiche relative 
all’Averno e ai Cimmeri un nesso con la metallurgia che spieghi il ricorso 
all’aggettivo «metallurgico» in relazione al contesto mitico che fa da sfondo alla 
visione. A quanto mi consti, l’unico a stabilire un nesso tra Averno, Cimmeri e 
metallurgia è Strabone in un passo dell’excursus cumano contenuto nel quinto 
libro della Geografia, a partire da 5, 4, 4. Il passo, esplicitamente debitore allo 
storico cumano Eforo, suona come segue (Strab. 5, 4, 5 p. 244, 23-28 C. [2, p. 
104 Radt] = Ephor. FGrHist 70 F 134 [pp. 81, 34 - 82, 2]): 
 

Ἔφορος δὲ τοῖς Κιμμερίοις προσοικειῶν τὸν τόπον, φησὶν 
αὐτοὺς ἐν καταγείοις οἰκίαις οἰκεῖν ἃς καλοῦσιν ἀργίλλας, καὶ 
διά τινων ὀρυγμάτων παρ᾽ ἀλλήλους τε φοιτᾶν καὶ τοὺς ξένους 
εἰς τὸ μαντεῖον δέχεσθαι, πολὺ ὑπὸ γῆς ἱδρύμενον· ζῆν δ᾽ ἀπὸ 
μεταλλείας καὶ τῶν μαντευομένων, καὶ τοῦ βασιλέως 
ἀποδείξαντος αὐτοῖς συντάξεις12. 
 

Sarebbe perfettamente inutile addentrarsi, qui, negli spinosissimi problemi 
posti dalla variabile localizzazione dei Cimmeri nelle fonti antiche. Quel che 
importa, in relazione a Caproni, è che il cumano Eforo, a stare alla puntuale 
testimonianza di Strabone, li collocava a Cuma, nei dintorni del lago d’Averno, 
specificando che traevano di che vivere dallo sfruttamento delle miniere e 
dall’esercizio della divinazione (ζῆν δ᾽ ἀπὸ μεταλλείας καὶ τῶν μαντευομένων)13. 

Ci si potrà chiedere, a questo punto, se la costellazione costituita dalla triade 
Averno − Cimmeri – metallurgia, che costituisce, come si è detto, uno dei 

                                                                                                                            
“metallurgico il senso” e “pulsare | di quei pistoni nel fitto dei boschi” – come le metafore 
“luminescenti” – proiettano […] scenari ‘fantastico-surrealisti’, dove l’elemento tecnologico 
appare una violenza al mito virgiliano, finalizzata, però, a ricontestualizzare la narrazione mitica 
in una desolazione tutta contemporanea, definendone le nuove prerogative». Quanto a 
«metallurgico», però, Ghirlanda pensa, piuttosto che al corteo di automobili, a un «richiamo 
metonimico alla guerra» (ibid.); meno fondatamente, forse. Altrettanto direi del tentativo messo 
in atto da MENZIO 1994, 189 s., n. 8, il quale, pur avendo preso posizione nel testo, come si è 
detto, a favore dell’idea che nell’attacco della terza strofe sia da vedere un’allusione al rumore 
delle automobili, discutendo più avanti in nota, per rigettarla, la proposta di interpretazione 
avanzata da Barberi Squarotti e Jacomuzzi della quale dirò qui oltre, propone un accostamento, 
francamente implausibile, con il Rheingold di Wagner, e in particolare con la fucina del 
Nibelheim (è Menzio stesso, del resto, a giudicare la sua proposta «piuttosto azzardata»). 
12 Qui di seguito la traduzione del passo fornita da BIRASCHI 1988, 175: «Eforo, che localizza 
qui [scil. a Cuma, nei pressi del lago Averno] i Cimmerî, dice che essi abitavano in dimore 
sotterranee chiamate ‘argille’, che si incontravano fra loro attraverso gallerie sotterranee e 
conducevano gli stranieri alla sede dell’oracolo, situato sotto terra, molto in profondità. Essi 
vivevano dei proventi derivati dallo sfruttamento delle miniere ed esercitando la divinazione ed 
avevano inoltre, per questa funzione, anche determinati contributi assegnati ad essi dal re del 
paese». 
13 Le fonti che collocavano i Cimmeri in Occidente, e più specificamente in Italia, sono 
raccolte e discusse in JACOBY 1963, 75-76, a commento di FGrHist 70 F 134. Per il passo di 
Eforo/Strabone, oltre a ENGELMANN 1890-1894, coll. 1186-1187, e a LEHMANN-HAUPT 
1921, coll. 425-426, si vedano, tra i lavori più recenti, BREGLIA PULCI DORIA 1998 (molto utile 
anche in relazione alla questione dell’attribuzione ai Cimmeri, in Eforo, di attività estrattive) e 
RÜCKER 2017, 32-37. 
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principali assi portanti dell’intera terza strofa della seconda sezione del 
Passaggio, provenisse a Caproni dalla lettura diretta di Strabone, o se non sia 
piuttosto preferibile pensare a una mediazione di ordine più occasionale e 
generico. Questa seconda ipotesi appare assai più plausibile già solo a tener 
conto del già citato sintagma «dai banchi di scuola» (PE 2. III 2), che fa 
esplicitamente risalire al periodo degli studi scolastici il tempo del primo 
contatto col «richiamo d’Averno», riattivato, nel poetico presente della visione, 
dal «fruscìo» delle automobili. Riflettere sul senso che il richiamo ai tempi della 
formazione scolastica può avere in relazione all’esegesi complessiva del difficile 
passo qui in esame è cosa che eccederebbe tanto i limiti di questa breve nota 
quanto quelli, ancora più angusti, delle mie competenze14. Se coglie nel segno la 
mia proposta di individuazione in Strabone della fonte antica alla quale si deve 
far risalire l’impiego del sibillino epiteto «metallurgico» in relazione all’Averno, 
qui basterà osservare che il rapporto di Caproni con i suoi classici andrà forse 
indagato, in futuro, tenendo conto non soltanto di testi, per così dire, canonici, 
e dunque ovvi già sul piano della formazione scolastica15, ma anche di fonti 
meno scontate e prevedibili, come appunto nel caso di Strabone. 

Altro è poi, naturalmente, ricostruire di volta in volta i termini delle 
mediazioni: un’operazione che, difficile sempre, potrebbe rivelarsi spesso 
addirittura impossibile. Nel nostro caso, ad esempio, la notizia straboniana 
relativa alle attività estrattive, ‘metallurgiche’, dei Cimmeri, insieme alla loro 
collocazione nei pressi del lago d’Averno, potrebbe essere giunta a Caproni 
studente in forza, ad esempio, della lettura di un commento scolastico 
all’undicesimo dell’Odissea o al sesto dell’Eneide o di un manuale di mitologia 
classica di quelli che erano in uso, un tempo, nelle scuole, senza che si possa 
escludere, però, che la reminiscenza sia da ricondurre a una nozione appresa a 

                                                           
14 DEI 1992, 90, parla, anche a proposito dell’evocazione dell’Averno, di «reminiscenze 
indistinte […] dalla precaria consistenza, come aggregazioni instabili dell’immaginazione e della 
memoria». Ma sul binomio memoria-precarietà si veda anche, più di recente, DEI 2007, 373, 
ove si afferma che le «suggestioni personali e letterarie […] concorrono ad accompagnare il 
poeta-Orfeo-Enea nel suo transito verso regioni di confine, dove l’approdo è incerto e 
malsicuro»; e poco oltre: «Tornare alla memoria di un antecedente culturale è dunque anche 
tornare alla propria preistoria, a quei banchi di scuola ormai lontani». Osservazioni di estremo 
interesse sul rapporto tra memoria culturale e crisi del soggetto poetico nel Passaggio, proprio in 
relazione alla spettrale labilità degli echi scolastici che si concentrano tra la seconda e la terza 
strofa della seconda sezione del poemetto, «richiamo d’Averno» compreso, trovo in FRABOTTA 
1993, 82-83. 
15 Come di solito accade, spesso con profitto: penso, solo per fare un esempio, 
all’individuazione delle fonti classiche della terza strofe nei versi di Omero e in quelli di 
Virgilio, più nello specifico i vv. 11-19 dell’undicesimo dell’Odissea e i vv. 703-706 del sesto 
dell’Eneide (GIANNOTTI 2020a, 177 s., con rinvio a DEI 2007, 373, e a FRABOTTA 1993, 83-84). 
Al sesto libro dell’Eneide avevano pensato, a suo tempo, già BARBERI SQUAROTTI, JACOMUZZI 
1984, 356, i quali, come si è già visto, proponevano di ricondurre l’epiteto «metallurgico» a una 
«immagine di avvampanti officine» debitrice, appunto, alla descrizione virgiliana dell’Averno. 
Nell’àmbito della quale però, come nota, a ragione, MENZIO 1994, 189 n. 8, «non compare 
alcuna immagine particolarmente infuocata o metallurgica» se si escludono la descrizione del 
Flegetonte e l’evocazione delle mura dei Ciclopi, che tuttavia (Menzio lo nota appena oltre) 
non servono a spiegare l’impiego dell’epiteto. 
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lezione dalla viva voce di un docente: un dato per il quale sarebbe 
estremamente difficile immaginare possibile una qualche forma di verifica16. 
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